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La parola kerigma etimologica-
mente signifi ca “gridare”, “procla-
mare”. Non è la conferenza dotta, o 
la predica sulla piazza. Nel Nuovo 
Testamento, è l’annuncio del van-
gelo ai non credenti. Si specifi ca 
in due momenti: il Gesù terreno 
proclama il regno di Dio (Matteo 
4, 17-23); la Chiesa post-pasquale 
annuncia la morte e risurrezione 
di Gesù (Atti 9,20; 1 Corinzi 1,21 e 
15,11).
Il nostro amico giornalista Luigi 
Accattoli chiama questa “la gran-
de sfi da” ( vedi il suo blog). Ecco 
perché l’ho fatta mia . È nell’enci-
clica iniziale del Papa, Evangelii 
gaudium, n. 164s. Ma la domanda 
è questa: perché non gli riesce? 
Perché non ci riusciamo? Non è 
il ritorno a un’epoca ormai passa-
ta, ma è l’epoca nuova del primato 
dell’evangelizzazione o come dice 
Paolo VI il primato dell’annuncio 
((Evangelii nuntiandi, n. 34). 
Accattoli ha lo sguardo da gior-
nalista e storico. E si chiede: “Per-
ché quel ritorno non è riuscito 
con nessuno dei papi conciliari, 
che pure tutti l’avevano persegui-
to, avendo fatta propria la scelta 
pastorale del Vaticano II ? «L’an-
nuncio ha la priorità permanente 
nella missione» della Chiesa, aveva 
aff ermato Giovanni Paolo II (Re-
demptoris missio, n. 44) . Affi  n-
ché quella priorità fosse chiara, 
Benedetto XVI si era impegnato 
a scrivere i tre volumi su Gesù di 
Nazaret. Sulla scia della proposta 

del giornalista, ritengo anch’io che 
la condizione attuale della Chiesa 
non sia catastrofi ca, come ormai 
molti aff ermano, ma distinguerei 
tra l’attestazione della fede nel vis-
suto che mi pare buona (almeno 
per diversi che vivono cosciente-
mente la vita e la fede) e l’annuncio 
della fede in parole, che avverto 
come carente. Anche nelle nostre 
strutture ecclesiali, la “compagnia 
delle opere” è ricca di esperien-
ze positive. Quando salutiamo un 
prete che lascia questa terra (per 
ultimo don Giovanni Ferracci) nei 
discorsi di ricordo sono elencate le 
opere, le diverse opere sul versante 
della carità e anche l’elogio dell’at-
teggiamento misericordioso e ac-
cogliente. Bene. Se saremo accolti 
con l’elenco di Matteo 25, bene. 
Ma ci sono anche le altre parabole 
in questo capitolo.
E c’è la sfi da di questo tempo: an-
nunciare la pasqua di Cristo che è 
sempre vivo e in azione. La chiesa 
italiana, insiste sulla priorità dell’e-
vangelizzazione degli adulti, che 
sono l’asse portante di ogni co-
munità. Bastano le associazioni e i 
movimenti? Io penso che non pos-
sono bastare. Questi non possono 
chiudersi nel loro mondo associa-
tivo, ma sono chiamati fuori sulla 
strada, nei luoghi della vita e dopo 
aver dato testimonianza e coeren-
za, dire anche la parola di speran-
za, quella certa, quella del kerigma. 
Pellegrini di speranza.

dMariano

LA GRANDE SFIDA
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Racconta Platone che un 
giorno il dio Th euth va da 
Th amus, re di Tebe, per mo-
strargli alcune arti da lui 
inventate che, diff use tra gli 
egiziani, a suo dire avrebbe-
ro portato loro grandi van-
taggi. A un certo punto gli 
presenta la scrittura: “Questa 
conoscenza, o re, renderà 
gli Egizi più sapienti e più 
capaci di ricordare: è stata 
infatti trovata come medi-
cina per la memoria e per 
la sapienza”. Risponde il re: 
“Ingegnosissimo Th euth, c’è 
chi è capace di dar vita alle 
arti, e chi invece di giudica-
re quale danno e quale van-
taggio comportano per chi 
se ne servirà… [La scrittura] 
produrrà dimenticanza nelle 
anime di coloro che l’avran-
no imparata, perché non fa 
esercitare la memoria: infat-
ti, facendo affi  damento sulla 
scrittura, essi trarranno i ri-
cordi dall’esterno, da segni 
estranei, e non dall’interno, 
da sé stessi. Dunque, non 
hai inventato una medicina 
per la memoria, ma per ri-
chiamare alla memoria”.1
Mi chiedo cosa risponde-
rebbe oggi Th amus a chi 
gli proponesse Google o 
la cosiddetta Intelligen-
za Artifi ciale, prontissimi a 
rispondere ad ogni richie-
sta d’informazioni o con la 
presunzione, addirittura, di 
sapersi sostituire alla mente 
umana. Ascoltiamo con at-
tenzione la risposta del re: 
c’è chi è capace di dar vita alle 
arti, e chi invece di giudicare 
quale danno e quale vantag-
gio comportano per chi se ne 
servirà. In assoluto geniale 
e positiva è l’invenzione del 
microchip o la costruzione 
di algoritmi che guidano i 
tanti motori di ricerca, dove 
basta chiedere e subito ti ar-
riva un’infi nità di risposte e 
d’informazioni che la nostra 
memoria mai potrà pos-
sedere. Ma quale danno e 
quale vantaggio per noi che 
ce ne serviamo è domanda 

da tenere aperta. E se ap-
pare condivisibile l’orgoglio 
dei theuth dei giorni nostri, 
fermandoci un momento 
magari riusciamo anche a 
porre l’attenzione sull’uso 
che ne facciamo di questi 
strumenti.

La memoria, come le altre 
capacità della mente, vive e 
cresce quando la facciamo 
lavorare, quando la tenia-
mo attiva. La funzione cresce 
con l’esercizio, si dice. Più le 
chiedo di ricordare, più ri-
corda. Al punto che perfi -
no quando gli anni o una 
qualche malattia iniziano 
ad aggredirla, gli speciali-
sti ci dicono che tenerla in 
funzione è la terapia più ef-
fi cace. Se alla prima dimen-
ticanza prendo il telefonino 
e aspetto la sua risposta, è 
solo la ruggine che s’impos-
sesserà dei miei neuroni. 
Nulla di male se dimentico 
che Gitega è la capitale del 
Burundi, ma se oggi non 
ricordo più neppure il nu-
mero di mio fratello e sì e 
no quello della moglie o del 
marito, non è certo un gran-
de vantaggio dire il nome e 
lasciare che lo smartphone 
faccia il numero al mio po-
sto. O viaggiare affi  dandomi 
al solo navigatore, trascu-
rando ogni senso d’orienta-
mento.
Problema ancora più serio 
per i nostri bambini e ragaz-
zi. Eternamente appiccicati 
allo schermo del telefonino, 
pronti a cercare lì ogni in-
formazione. Perfi no per fare 
i compiti o addirittura per 
sapere quali sono i compiti 
da fare o gli argomenti da 
studiare. Complici in que-
sto quegli insegnanti, di ogni 
grado, che non fanno usa-
re più neppure il diario: sai, 
loro sono moderni, digitali… 
mica vecchi come te. Mi rac-
contava un’insegnante che 
nel dare una versione, a casa 
o perfi no in classe, toglieva 
dall’originale, di Cesare o 
di Platone, una due righe. E 

quanti erano gli studenti che, 
copiando la traduzione dal 
telefonino, neppure si accor-
gevano del taglio fatto! Una 
domanda: chiediamo ancora 
d’imparare a memoria Leo-
pardi o Montale, Saff o o Fe-
dro? Medicina per la memo-
ria è solo il dover ricordare.

E che dire della cosiddetta 
Intelligenza Artifi ciale (IA)? 
Intanto sarebbe importante 
darle il nome giusto: non in-
telligenza, ma semplice capa-
cità di elaborare un’infi nita 
quantità di dati in un bre-
vissimo lasso di tempo. Ca-
pacità che il nostro cervello 
si sogna di possedere. Ma 
ciò che lei, l’IA, si sogna di 
possedere è… l’intelligenza! 
La capacità, cioè, di creare e 
di esserne consapevole. Nes-
suna consapevolezza pos-
siede una macchina. Né mai 
potrà possederla. Sempre 
maggiore sarà la quantità di 
dati che saprà elaborare in 
un sempre più breve lasso di 
tempo. Ma il passaggio che 
homo sapiens nel suo proces-
so evolutivo ha fatto fi no a 
raggiungere la consapevolez-
za di sé, una macchina mai 
potrà farlo.
Attenzione, poi, a non di-
menticare che quanto più 
potente è lo strumento che 
costruiamo, tanto più è fon-
damentale che siamo con-
sapevoli del come e del per 
quali scopi lo utilizziamo. 
Abbiamo già fatto esperien-
za con un’altra grande risor-
sa di cui pure, da un secolo 
a questa parte, disponiamo. 
L’energia nucleare. Fonte di 
vita e di benessere, quando 
ben usata; ma anche potente 
strumento di morte e di di-
struzione.
Ha ragione re Th amus: sem-
pre dobbiamo chiederci 
quale danno e quale vantag-
gio comportano per l’uma-
nità le grandi scoperte e in-
venzioni della tecnologia e 
della scienza.

 Platone, Fedro 

di Federico Cardinali

CON SGUARDO VIGILE DI FRONTE AL FASCINO DELLA TECNOLOGIA

Una medicina per la memoria?

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina 
negli anni 
2021 e 2022

« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

K E R Y G M A
A l l ’ e s s e n z i a l e

Amore declinato (Linee guida)

Nominativo:-Chi sei?
Genitivo: di chi sei?
Dativo: a chi ti rivolgi?
Accusativo: cosa generi?
Vocativo: Oh quale stupore?
Ablativo: Cosa avviene con te?

AMORE:
COME NASCERE 
OGNI GIORNO

1 Sono e siamo i soggetti d’amore
   fuori dal buio.

2 Figli della terra
   amati del cielo.

3 Rivolti agli occhi e al cuore 
   all’ascolto del silenzio

4 Creature terrene capaci 
   di generare
   nuova creatura benedetta da Dio

5 Oh stupore d’una notte serena, di 
   miriadi di stelle,
   di briciole cadenti!
   Stupore di un’alba all’orizzonte
   certezza d’una luce che scalda 
   il cuore
6 Con te il miracolo della Creazione
   il rinnovamento dopo la notte 
   il presagio d’una nuova primavera
   in fi ore.

Maria Giannetta Grizi

GRAMMATICA DELL’AMORE

“Psoriasi? Affrontiamola insieme”. Screening gratuiti a Jesi
A Jesi i consulti dermatologici gratuiti su prenotazione e fi no ad esauri-
mento dei posti disponibili dedicate a chi soffre di malattia psoriasica 
nell’ambito della Campagna di screening sulla psoriasi “Psoriasi? Affron-
tiamola insieme”. La Campagna è promossa da APIAFCO (Associazione 
Psoriasici Italiani Amici della Fondazione Corazza) e realizzata grazie al 
contributo incondizionato di AbbVie. Le visite si svolgeranno martedì 10 
settembre presso l’U.O.C. di Dermatologia dell’Ospedale Carlo Urbani di 
Jesi, diretta dal Dottor Giuseppe Lemme. La prenotazione è obbligatoria 
contattando il centralino dedicato al numero 345 7686815 dal lunedì al 
venerdì dalle 9 alle 16.


